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Breve rassegna stampa sulla Chiesa perseguitata 

In Asia la Chiesa Cattolica continua a subire persecuzioni e soprusi nella totale indifferenza degli organi d’informazione occidentali. 

India: estremisti indù contro le donazioni ai missionari: “Servono solo per convertire”

New Delhi (AsiaNews) – Il Vishwa Hindu Parishad [Vhp, formazione paramilitare composta da estremisti indù ndr], ha chiesto un’inchiesta sui fondi che vengono assegnati dall’estero ai missionari cristiani. In un articolo pubblicato sul Daily Dharitri, il quotidiano più letto dell’Orissa, si legge infatti che la Chiesa ha ricevuto dall’estero circa 4 miliardi e mezzo di rupie [circa 81 milioni di euro ndr] nei 3 anni passati per “finanziare attività di conversione nel Paese”. Nessun accenno è fatto ai fondi che ricevono indù e musulmani.

In un’intervista ad AsiaNews l’arcivescovo di Cuttack-Bhubaneshwar, mons. Raphael Cheenath, dice: “Queste strategie sono orchestrate dal Vhp per compromettere le agenzie e le missioni cristiane. E’ un piano sinistro che si basa sull’articolo di un giornale che spiega al dettaglio i fondi che ricevono i cristiani ma tace su quelli di indù e musulmani. Se volessimo conoscere i fondi destinati alle agenzie indù dovremmo contattare il Dipartimento delle finanze; i fondi ai cristiani sono invece stampati in dettaglio sulle prime pagine dei giornali”. 

“Il Vhp – continua il presule – sta pianificando un Dharma Sansad, un incontro religioso, nel famoso luogo di pellegrinaggio indù nel distretto di Puri, nello stato dell’Orissa. In questo incontro hanno intenzione di mobilitare il sostegno del pubblico per la loro causa contro i missionari cristiani, con il tacito sostegno del governo, che non fa nulla per fermare loro o le loro attività”. “Questo non ci intimidisce – conclude - perché non lavoriamo per la nostra gloria, ma per una missione per la quale dobbiamo continuare ed andare avanti. L’unico effetto di questa campagna che mi preoccupa è il fatto che qualcuno potrebbe lamentarsi di non ricevere i fondi che, secondo il Vhp, la Chiesa qui riceve”. 

(…) Il Segretario centrale del movimento indù, Mohan Joshi, ha detto in una conferenza stampa che i soldi concessi dal governo e provenienti dall’estero “nelle tasche dei missionari” servono “solo per conversioni che creano disarmonia” ed ha chiesto una legge dello Stato che proibisca le conversioni. Le leggi di questo tipo, che già esistono in Orissa, Madhya Pradesh e Chhatisgarh, “devono essere più restrittive”. Secondo Joshi la legge dovrebbe punire con 10 anni di galera chiunque effettui una conversione e il governo dovrebbe emendare quegli articoli della Costituzione che conferiscono diritti particolari a cristiani e musulmani perché “questa politica di protezionismo nei confronti delle minoranze crea disarmonia e disuguaglianza sociale”. 

(AsiaNews del 31 agosto 2005)

Iraq: appello del Patriarca di Baghdad perché vengano cambiati alcuni passaggi della Costituzione. In particolare l’articolo che stabilisce la legge islamica come fonte del diritto 

Il Patriarca caldeo di Baghdad, Emmanuel III Delly, ha chiesto alle potenze straniere di esercitare pressioni affinché venga modificata la bozza di Costituzione irachena che adotta la legge islamica quale fonte principale del diritto. 

“Non siamo troppo contenti anche se rappresenta un passo avanti per il Paese”, ha affermato il leader della Chiesa più numerosa del Paese (rappresenta il 70% degli 800.000 cristiani) riferendosi al progetto costituzionale che dovrà essere sottoposto a referendum”. “A causa di qualche articolo presente nella bozza approvata avremo delle difficoltà”, ha rivelato in alcune dichiarazioni concesse questo giovedì al Servizio di Informazione Religiosa (SIR) della Conferenza Episcopale Italiana. Il testo, in particolare, afferma che l’Islam è una fonte principale di diritto e che nessuna legge può essere contraria agli standard dell’Islam. 

“La speranza è che le pressioni delle potenze estere possano far cambiare il testo”, ha confessato il Patriarca. Potrebbe infatti accadere che “a chi vorrà aprire un negozio di alcolici (molti tra i rivenditori di alcolici sono cristiani, ndr) verrà negato il permesso perché contro la legge musulmana. Noi non vogliamo che ciò accada”. “E chi potrà dire che questo è contro l’Islam?”, ha chiesto. “Solo un giudice musulmano, ha risposto. Le leggi sono fatte dagli uomini e possono essere cambiate secondo le circostanze”. “Chiedo ai leader delle potenze straniere, alla Santa Sede, di fare pressioni per emendare questi articoli per garantire i diritti di tutti”, ha concluso. 

(Agenzia Zenit del 1° settembre 2005)

Cina: oltre 10 mila fedeli ai funerali di mons. Xie, vescovo non ufficiale di Mingdong

Fuzhou (AsiaNews/Ucan) – Oltre 10 mila fedeli della Chiesa ufficiale e non ufficiale si sono riuniti il 27 agosto nella chiesa di Luojiang (nei pressi di Fu’an, a circa 1,500 chilometri da Pechino) per partecipare al funerale di mons. Giacomo Xie Shiguang, vescovo sotterraneo di Mindong, morto di leucemia il 25 agosto. La sua morte giunge 20 giorni dopo quella del vescovo ufficiale della diocesi, mons. Zhang Shizhi: il vescovo coadiutore della diocesi, mons. Vincent Huang Shoucheng, 82 anni, ora guida i fedeli della zona ed è stato lui a celebrare il funerale di mons. Xie. (…)

Un prete della Chiesa non ufficiale dice che la polizia non ha permesso a nessuno di varcare i confini della provincia per recarsi al funerale ed aggiunge che molti siti web cattolici sono stati oscurati dal 28 agosto. I webmaster [curatori dei siti ndr] sono stati minacciati ed è stato intimato loro di eliminare ogni foto ed articolo riguardo al vescovo. (…) La strada per il sacerdozio è stata difficile per il defunto. A 13 anni inizia un ciclo di studi di 7 anni presso il seminario di Baoding, sua città natale. Dopo il seminario entra in un monastero trappista che deve abbandonare dopo 2 anni a causa di una malattia. Nel 1940 raggiunge il seminario maggiore di Pechino che però cambia spesso sede a causa dell’occupazione giapponese (1931 – 1945) e la guerra civile (1946 – 1949). Dopo l’ordinazione, avvenuta nel 1949, vede molti compagni di seminario abbandonare la Cina mentre lui decide di rimanere e servire nel Fujian. 

Viene arrestato 5 volte e passa 28 anni in prigione: la prima volta dal 1955 al 1956; la seconda dal 1958 al 1980; la terza dall’agosto del 1984 al 1987; la quarta dal 1990 al 1992. Nell’ottobre del 1999 è “invitato ad una chiacchierata” con rappresentanti del governo e portato in una località sconosciuta. Rilasciato dopo 2 mesi il vescovo è tenuto sotto controllo fino alla morte. I continui arresti derivano dal fermo rifiuto di mons. Xie di registrarsi ufficialmente nell’Associazione patriottica, l’organo governativo che controlla le chiese e che ha fra i suoi scopi la formazione di una chiesa nazionale staccata da Roma.

Mons. Huang, il nuovo ordinario, ha trascorso 50 anni con il defunto presule. E’ stato condannato ai campi di lavoro nel 1957 per “crimini contro-rivoluzionari”. Nel 1972 è arrestato per aver scritto dei libretti di istruzione per il ministero pastorale e rilasciato nel 1980. E’ stato ordinato vescovo nel 1985 per ricoprire la carica vacante di mons. Xie dopo l’arresto del 1984. L’ultimo arresto di mons. Huang è stato nel 1990 ed è durato 1 anno.

(AsiaNews del 1 settembre 2005)

Cina: arrestato sacerdote della Chiesa sotterranea. Aveva già subito una condanna a 3 anni di lager

Roma (AsiaNews) – Fonti locali di AsiaNews hanno confermato oggi che Padre Pang Yongxing, sacerdote della Chiesa non ufficiale nell’Hebei, è stato arrestato dalla polizia il 2 settembre scorso. La Kung Foundation afferma che insieme al sacerdote è stato arrestato anche il seminarista Ma Yongjiang. Secondo alcuni testimoni, 8 camionette della Pubblica sicurezza hanno bloccato il sacerdote alle 3 del pomeriggio del 2 settembre.

P. Pang, 32 anni, è un sacerdote molto impegnato nell’evangelizzazione delle campagne dell’Hebei ed è stato parroco della parrocchia di Beihezhuang fino al 2001. Nel dicembre di quell’anno è stato arrestato per aver svolto il suo ministero senza la registrazione ufficiale dell’Ufficio Affari religiosi ed ha subito una condanna a 3 anni di lager. Era uscito pochi mesi fa e aveva ripreso la sua attività clandestina. P. Pang cura una comunità di circa 800 cattolici.

Il governo cinese, pur ammettendo la libertà di religione nella costituzione, permette le attività religiose solo in strutture e con personale registrato presso l’Ufficio Affari Religiosi. Ogni espressione di culto fuori da questi canali controllati è considerata illegale e pericolosa per l’ordine pubblico. In Cina vi sono circa 15 milioni di cattolici in entrambi i rami della Chiesa. Secondo i dati del governo vi sono 5 milioni di cattolici registrati.

(AsiaNews del 5 settembre 2005)

India: l'uccisione di mons. Nellickal, segno di escalation nelle violenze anticristiane. Mons. Nellickal, vicario della diocesi di Tejpur, è stato trovato morto con tagli alla testa

Tejpur (AsiaNews) – Si terrà giovedì prossimo, 8 settembre, il funerale di mons. Mathew Nellickal, vicario generale della diocesi di Tejpur - stato di Assam, India del nordest - assassinato nella notte di venerdì 2 settembre, nella residenza vescovile. Padre Lois, segretario del vescovo di Tejpur, riferisce che il sacerdote è stato trovato il giorno dopo nel magazzino adiacente la sua stanza da letto, con profondi tagli sul capo. Secondo la polizia il religioso è stato colpito più volte con un’arma tagliente. Esponenti della Chiesa locale denunciano che l’assassinio rientra nell’escalation di violenze anticristiane, che ha investito l’India negli ultimi mesi.

In un’intervista ad AsiaNews, mons. John Thomas, ex vescovo di Tejpur, e attuale vescovo a Dipu, sempre nell’Assam, ha espresso lo “shock” della comunità cristiana. “Siamo sconvolti dalla tragica fine di un sacerdote così valido. La polizia sta indagando: ancora non ci ha riferito niente, ma spera di trovare i colpevoli in pochi giorni”.

Mons. Nellickal, 65 anni, aveva assunto l’incarico di vicario generale da 2 mesi. “Era un sacerdote molto attivo, sincero ed entusiasta – si legge in una nota della diocesi - pieno di carità e operoso; lavorava per il bene della gente senza distinzioni di casta o religione”. Nel suo apostolato – continua - faceva uso dei doni della mente e del cuore”. 

Mons. Thomas spiega che Nellickal non aveva nemici, “tanto più che era nuovo del posto”. L’ipotesi di un’uccisione per rapina sembra improbabile. “Non ci sono segni di furto - sottolinea il vescovo - nella sua camera c’era molto denaro che non è stato toccato, così come altri oggetti di valore”. Il presule ammette di non avere “assolutamente idea di chi possa aver commesso un così brutale omicidio”.

La morte del vicario ha profondamente colpito la comunità cristiana locale; essa rappresenta il 15% della popolazione di Tejpur e il 3% dell’Assam. Tutte le scuole religiose nella città e nel distretto di Sonitpur sono rimaste chiuse in segno di cordoglio. Il vescovo Thomas, anche Segretario del Consiglio regionale del nordest della Conferenza episcopale indiana (Cbci), ha raccontato che “i cristiani sono scioccati e numerosi sono accorsi a portare le loro condoglianze”. “Anche le comunità non cattoliche di Tejpur hanno manifestato la loro solidarietà alla Chiesa e assicurato ogni aiuto di cui avremo bisogno”.

Nativo di Palai, nello stato meridionale del Kerala, mons. Nellickal è stato ordinato sacerdote nel 1974. Negli anni aveva ricoperto vari uffici ed era stato sacerdote parrocchiale, direttore di una scuola e rettore del seminario di Muktidata. Mons. Thomas aggiunge che “alcuni degli ex alunni non cristiani di p. Nellickal, ora ricoprono cariche importanti nell’amministrazione statale e hanno offerto il loro sostegno”.

La Cbci ha chiesto alla Commissione nazionale per le minoranze (Ncm) di aprire con urgenza un’inchiesta sul caso. Padre Babu Joseph, portavoce della Cbci, ha dichiarato ad AsiaNews che questo omicidio “va inserito nel contesto delle crescenti atrocità commesse contro esponenti della Chiesa, istituzioni e missionari nel paese”. “Abbiamo bisogno di un un’immediata e efficace risposta del governo per porre fine alle violenze contro la Chiesa in India”, ha concluso p. Babu.

(AsiaNews del 6 Settembre 2005)


Pakistan: legge sulla blasfemia "un mandato di morte" per i non musulmani
Islamabad (AsiaNews) – Le minoranze del Pakistan porteranno l’articolo 295 del Codice Penale, la “legge sulla blasfemia”, davanti alla Corte Suprema “il più presto possibile, perché questa legge viene usata troppo spesso per intimidire o punire le minoranze religiose e crea per tutti un’atmosfera di insicurezza e paura”.

E’ quanto ha detto ad AsiaNews Shahbaz Bhatti, presidente dell’All Parties Minorities Alliance (Apma), gruppo che riunisce e tutela le minoranze etniche e religiose del Paese. “Questa legge fin troppo conosciuta – continua Bhatti – è divenuta un mandato di morte per tutti i cittadini non musulmani del Pakistan: questo è il motivo per cui abbiamo deciso di lanciare una campagna nazionale per portare davanti alla Corte Suprema la legge”. 

La data precisa della presentazione della petizione non è sicura perché l’Apma ha chiesto un parere a tutti i maggiori avvocati Costituzionalisti del Paese ed attende una risposta. “Nella stesura dell’articolo – spiega ancora l’attivista - la parola blasfemia non viene definita e molto spesso viene interpretata in maniera personale da chi ha il potere di attuare la legge”. “Le statistiche – sottolinea – mostrano che l’uso della legge è strumentale. Dopo l’aggiunta delle sezioni B e C (che prevedono la pena di morte per chi parla contro il profeta Maometto ndr) vi è stato un incremento irrazionale delle sentenze”. La sezione A, più “mite”, prevede l’ergastolo per “offese al Corano”. 

Bhatti dice che l’emendamento procedurale deciso lo scorso anno dal governo – grazie al quale chi investiga sui casi di blasfemia deve avere prove prima di eseguire punizioni o sentenze – non serve a nulla. Gli ultimi 3 casi (Yousaf Masih da Noshera, una coppia indù di Swabi e Younis Masih da Lahore) sono stati portati avanti senza alcuna evidenza di colpa. “Il governo – conclude – è sotto pressione da parte degli estremisti”.

(AsiaNews del 19 settembre 2005)

__________________________________ 

Centro studi Giuseppe Federici 

E-mail: info@centrostudifederici.org
Sito Internet: http://www.centrostudifederici.org/
Archivio dei comunicati: http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm






